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La redazione del Marconi 
Press riceve molto volentieri 
i contributi scritti di tutti 
coloro che desiderano colla-
borare. Va tuttavia precisa-
to che ogni articolo, prima 
della pubblicazione, va at-
tentamente valutato.  

Le eventuali correzioni ap-
portate riguardano, tutta-
via, solo la forma, non il 
contenuto dei testi. Ciò 
spiega perché, talvolta, gli 
articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli 
inviati. E' il lavoro di reda-
zione che viene svolto in 
qualsiasi giornale. 
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Forse qualcosa sta cambiando… 
 

Il Marconi Press vince 
il Premio nazionale 
dell'Ordine dei         
giornalisti! 
 
Forse qualcosa sta cambiando: mi piace intitolare e cominciare con 
questa frase l'editoriale che apre il secondo numero del giornale d'Isti-
tuto dell'anno scolastico 2018/'19. Numero che presento con una noti-
zia importante, tanto bella quanto inaspettata: il nostro giornale figura 
tra i vincitori del concorso nazionale indetto annualmente dall'Ordine 
dei Giornalisti e riservato alle pubblicazioni scolastiche. Si tratta del 
principale riconoscimento, a livello italiano, per i giornali scolastici. Una 
grande soddisfazione per me, che da anni dirigo e coordino il progetto, 
dopo essere stato a lungo un collaboratore dell'amico ed ex collega 
Paolo Mazzaro, storico direttore, che ancora lavora attivamente, nono-
stante la meritata pensione, alla realizzazione dell'impaginazione del 
giornale. Una soddisfazione per la squadra che insieme a me collabora 
con impegno e passione, al fine di rendere il giornale sempre più utile, 
vivace ed interessante. Quest'anno sono Valeria Giancola, Paola Trione 
e Gerlando Vaccaro le mie validissime “spalle”; ma non voglio dimenti-
care chi li ha preceduti negli anni scorsi...una soddisfazione per tutti 
coloro che con i loro articoli, suggerimenti e contributi, anche con le 
loro critiche, hanno contribuito nel corso del tempo a migliorare il gior-
nale. 
Dopo anni di lavoro faticoso e spesso oscuro, è arrivato un significativo 
riconoscimento per la nostra scuola e, mi sia consentito, anche per la 
città: il nostro è stato l'unico giornale scolastico degli istituti di Padova 
e provincia ad aver ottenuto questo ambito riconoscimento. Il mio 
“grazie” va davvero a tutti: adesso, certo, “non ci montiamo la testa”, 
ma continuiamo a lavorare, come abbiamo sempre fatto, con passione 
ed umiltà. La premiazione del 17 aprile, a Cesena, alla presenza di im-
portanti giornalisti di fama nazionale e di varie autorità, tra le quali il 
sindaco stesso della città ospitante, sarà una bella festa, della quale 
renderemo conto nel prossimo numero del giornale. Sarà anche, al 
contempo, un'occasione di confronto e uno stimolo per fare sempre 
meglio, per offrire un prodotto sempre più accattivante ai nostri lettori. 
E torno, a questo punto, alla frase da cui sono partito all'inizio: forse la 
parola scritta sta riprendendo lentamente piede. E' di questi giorni la 
notizia che Leonardo Deambrogio, studente di un Istituto Tecnico di 
Casale Monferrato, provincia di Alessandria, ha vinto le Olimpiadi di 
Italiano per la categoria juniores, comprendente gli studenti del primo 
biennio di tutta Italia. Mi piace unire idealmente la nostra vittoria a 
quella del giovane alunno piemontese: una sorta di riscatto per docenti 
e studenti, spesso sottovalutati, quando non apertamente criticati, da 
chi insegna in istituti liceali o li frequenta. Il “tecnico”, per gli antichi 
Greci, era il possessore della “tèkne”, ossia l'arte, la perizia, l'insieme 
delle norme applicate e seguite per compiere un'attività sia manuale 
sia intellettuale. Inizialmente, la “tèkne” apparteneva soltanto agli 
dei...Nel corso del tempo il termine, tuttavia, ha finito per indirizzarsi 
quasi esclusivamente verso un sapere pratico, legato a bisogni mate-
riali, e finendo per diventare sinonimo di “artigiano”. Ma nessuna cono-
scenza può applicarsi alla pratica, se non prima supportata da una ro-
busta teoria. Insomma, nessun buon tecnico può essere tale se non è 
prima, anche, un buon teorico. Ecco, il premio giornalistico, le Olimpia-
di di Italiano dimostrano, finalmente, che anche i tecnici possono esse-
re ottimi autori di testi e ottimi conoscitori della lingua italiana. 
Un caro e affettuoso saluto, buona lettura a tutti, 
 
Attilio Viena 
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La Shoah e l’esempio dei Giusti. Un viaggio per non dimenticare. 
 
 

 
 
13-16 Gennaio 2019 – Classe 5C  
 
 
Sguardi bassi e increduli, voci smorzate, silenzio assordante, fiocchi di neve sferzati da un vento pun-
gente, passi che lasciano tracce. Alessio, Andrea, Edoardo, Federico, Enrico, Alessandro, Andrea e 
Matteo martedì 15 gennaio hanno varcato il cancello del campo di concentramento di Auschwitz la-
sciandosi alle spalle quella incomprensibile scritta in lingua tedesca “Arbeit macht frei”, “Il lavoro ren-
de liberi”. 
Ma di quale libertà stavano parlando? Come si può pensare di usare la parola libertà, che dovrebbe 
dare dignità a un uomo, per indicare la destinazione verso l’Inferno? Ed è proprio verso l’Inferno che 
ci ha condotti la guida, una giovane polacca che, con voce fredda, quasi metallica, come se non voles-
se ogni giorno farsi ferire dalle sue stesse parole, ci ha raccontato le atrocità che quegli edifici a mat-
toni nascondevano. Il muro delle fucilazioni, i ganci per ferire e torturare, le stanze sotterranee, buie 
e strette, per annientare ogni residuo di umanità, i finti ospedali dove bambini e donne innocenti veni-
vano immolati in nome della scienza. 
Come i prigionieri di quel tempo, in piccoli gruppi silenziosi e compatti, siamo stati trasportati dalle 
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sue parole che ci hanno colmati 
di angoscia. Abbiamo ascoltato 
storie inimmaginabili di sofferen-
za, abbiamo conosciuto fino a 
dove può arrivare la crudeltà 
umana, abbiamo compreso il 
senso di impotenza dei deporta-
ti...abbiamo sentito nelle nostre 
orecchie i lamenti silenziosi dei 
loro fantasmi.    
Come è potuto accadere? Siamo 
entrati in quella macchina della 
morte per cercare una risposta, 
per capire il perché...ma siamo 
dovuti passare anche per il cam-
po di sterminio di Birkenau per 
sentire ancora più forte il grido di 
dolore. Quelle rotaie in mezzo al 
nulla che portavano dritte verso 
la morte non si possono dimenti-
care facilmente, così come non si 
può comprendere come la mente 
umana possa aver concepito dei 
forni per ridurre in cenere degli 
esseri umani. Come possiamo 
comprenderlo, noi che la guerra 
la vediamo solo attraverso uno 
schermo in salotto? 
E anche lì numeri, tanti numeri… 
impressi sulla pelle dei deporta-
ti...sugli edifici che si susseguono 
uno dopo l’altro. Sulle immagini 
sfocate dell’epoca ...per indicare 

i morti...per dare una forma con-
creta alle atrocità. Eravamo den-
tro una delle pagine più terribili 
della Storia dell’umanità, erava-
mo dentro l’odio...eravamo lì per 
non dimenticare. Questo il signi-
ficato del Viaggio della memoria. 
La memoria. Ma come si fa a ri-
produrre nella mente un’espe-
rienza passata da altri, ma non 
vissuta sulla propria pelle? Due 
generazioni, la mia e la loro, 
senza guerre. 
Come si fa a provare, contempo-
raneamente, il sentimento dell’o-
dio nazista e la disperazione di 
un ebreo? Credo che ciò che è 
accaduto nei lager nazisti sia na-
to sì dall’odio, ma anche dal ma-
le dell’indifferenza che serpeggia, 
a volte, anche oggi tra di noi, e 
questo dovrebbe farci riflettere. 
E’ necessario allargare lo sguar-
do: se oltre a Hitler è esistito an-
che un Giorgio Perlasca, un 
“giusto”, un uomo che ha avuto 
il coraggio di abbattere il muro 
dell’apatia rischiando la sua vita 
per salvare quella degli altri... 
forse anche quella fredda e triste 
giornata grigia può essere riscal-
data da un segno di speranza: è 
possibile che nasca il bene anche 

in mezzo a tanto male. 
Liliana Segre, sopravvissuta 
all’Olocausto e nominata senatri-
ce a vita, scrive  : “[…] se qual-
cuno sarà candela accesa e viva 
della memoria, la speranza del 
bene e della pace sarà più forte 
del fanatismo e dell’odio dei no-
stri assassini”. Mi piace pensare 
che quell’anziana signora abbia 
ragione. 
 
 
Grazie ai ragazzi della 5C che 
mi hanno accompagnato du-
rante questo Viaggio e grazie 
alla scuola e  a Valeria Gian-
cola che mi ha dato l’opportu-
nità di essere un insegnante 
anche al di fuori dell’aula 
scolastica. 
 
Prof. ssa Chiara Maranto 
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Il nome “Europa” significa letteralmente “terra ad occidente” e anche regione dove tramonta il sole. 
L’utopia di un’Europa unita, che ai nostri giorni si sta sempre più concretizzando in un’importante 
realtà, ha una storia antica che parte dall’ Impero Romano per passare attraverso il Sacro Romano 
Impero di Carlo magno, l’Impero Napoleonico, il progetto di Giuseppe Mazzini per una Giovine Europa 
fino alla moderna idea di unità europea, nata concretamente alla fine della seconda guerra mondiale. 
Dopo quest’ultimo conflitto nessun Paese, da solo, avrebbe avuto la capacità di svolgere un ruolo gui-
da a livello internazionale. I Paesi che promossero l’unità europea intendevano, dopo le sofferenze 
della guerra, rafforzare la democrazia, evitare altri conflitti, garantire sviluppo e benessere puntando 
sulla cooperazione e l’unità.  Si incominciò dall’economia, dato che l’integrazione economica fu vi-
sta come il primo passo verso una progressiva unificazione politica e perché era interesse di tutti 
coordinare gli sforzi per la ricostruzione e il rilancio produttivo.  Così i sei Stati fondatori (Francia, Bel-
gio, Lussemburgo, Paesi Bassi, Germania Federale e Italia) diedero vita, tra il 1951 e il 1957, alle pri-
me tre organizzazioni comunitarie: la C.E.C.A, la C.E.E.A. e la C.E.E. Gli effetti vantaggiosi di questi 
organismi sono stati tanti: sono aumentati notevolmente gli scambi commerciali tra i Paesi membri e 
in essi si è verificata una forte crescita economica e un aumento dei livelli di benessere della popola-
zione. L’integrazione economica, però, non poteva essere sufficiente per una vera unità europea; l’in-
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tegrazione doveva fondarsi su 
istituzioni democratiche (come 
un parlamento) elette dai cittadi-
ni e sul coinvolgimento dell’opi-
nione pubblica. Ed ecco che nel 
1979 fu eletto il Parlamento 
europeo, prima istituzione poli-
tica seppur con poteri limitati. 
Nel 1985 fu firmata la Conven-
zione di Schengen, (accordo 
firmato tra: Germania Ovest, 
Francia, Benelux che sta per 
Belgio, Olanda e Lussembur-
go) che abolendo i controlli alle 
frontiere, favorì la libera circo-
lazione dei cittadini nei Paesi 
firmatari. Un ulteriore passo 
avanti nel processo di integrazio-
ne si ebbe nel 1992: gli Stati 
della Comunità ormai diventati 
12 firmarono il trattato di Maa-
stricht, con il quale stabilirono la 
nascita dell’Unione europea 
(UE) e istituirono la cittadinan-
za europea. Oggi ogni persona 
in possesso della nazionalità di 
uno degli stati membri diventa 
automaticamente anche cittadi-
no dell’Unione. Essere cittadini 
dell’Unione comporta una serie 
di vantaggi e diritti tra i quali: la 
libertà di circolazione e di sog-
giorno, di studio e di lavoro su 
tutto il territorio dell’Unione (con 
il riconoscimento di diplomi e 
qualifiche professionali); il diritto 

di votare e di essere eletto nelle 
elezioni amministrative e in quel-
le del Parlamento europeo; il di-
ritto di presentare petizioni al 
Parlamento europeo e di ricorre-
re alla Corte di Giustizia euro-
pea. Ma è stata l’introduzione, 
dal 1 gennaio 2002, della mone-
ta unica, l’Euro, l’elemento che 
più concretamente ha inciso sulle 
nostre vite. L’entrata in vigore di 
una moneta comune ha compor-
tato importanti conseguenze: 
l’eliminazione dei costi di cambio 
delle diverse monete e l’aumento 
della stabilità monetaria a livello 
internazionale. Inoltre, la nascita 
della BCE, cioè della Banca Cen-
trale Europea, ha avuto il merito 
di gestire la moneta unica e di 
controllare la stabilità dei prezzi. 
Parallelamente all’aumento delle 
competenze dell’Unione Europea, 
la Comunità si è via via allargata 
a nuovi Paesi: dai sei fondatori si 
è passati oggi a 27 Paesi membri 
della UE (se si esclude la Gran 
Bretagna che sta in questi mesi 
per uscire dall’UE). La ricchezza 
all’interno della UE non è distri-
buita in modo uniforme, come 
non lo è all’interno dei singoli 
Stati. Per questo l’Unione si pro-
pone di ridurre i divari esistenti 
tra le varie regioni e Stati mem-
bri, di favorire la crescita dell’oc-

cupazione e rafforzare le politi-
che di coesione sociale. Molto 
concreti sono gli obiettivi fissati 
dall’Unione Europea in materia di 
istruzione: elevare il livello gene-
rale delle conoscenze; avvicinare 
scuola e impresa; lottare contro 
l’esclusione e la dispersione sco-
lastica; incoraggiare la padro-
nanza di tre lingue comunitarie; 
investire consistenti risorse nella 
formazione professionale; defini-
re qualifiche e profili professio-
nali che corrispondano ai cam-
biamenti tecnologici ed economi-
ci in corso. L’unità politica e cioè 
la costruzione di comuni ideali 
etici, civili e giuridici è invece 
ancora in fase di costruzione. 
Essa faciliterebbe l’adozione di 
iniziative comuni nei 27 Paesi 
che costituiscono la UE. Per 
mantenere la comunanza ciascu-
no Stato dell’Unione Europea, 
anche nella diversità culturale, 
storica e politica, deve rafforzare 
la fiducia reciproca, concordare 
azioni concrete a livello sia euro-
peo sia nazionale, rispettare lo 
Stato di diritto e i valori fondanti 
dell’Unione Europea (dignità, li-
bertà, uguaglianza, solidarietà, 
cittadinanza e giustizia) 

 

Alunni della classe 1I 
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'Europa è un organo sovranazio-
nale locale, nonché un forte trat-
tato di pace e di collaborazione 
tra più di 47 stati. Europa Lu-
dens è un progetto grazie al 
quale ragazzi volenterosi e cu-
riosi per il proprio futuro riesco-
no ad avvicinarsi ai difficili siste-
mi burocratici europei, compren-
dendo il senso dell'Europa, 
quando e perché è nata. Quattro 
delegazioni formate dai più inte-
ressati studenti, rappresentano 
le scuole: 
ITT G.Marconi 
LS E. Curiel 

IIS De Nicola 
Dopo 14 ore di laboratori prepa-
ratori, è finalmente giunta l'ora 
di conoscere la realtà dell'UE. 
Dal 24 al 27 marzo 71 studenti 
sono stati a Strasburgo a visitare 
il Parlamento Europeo, il Consi-
glio d'Europa e la Corte dei diritti 
dell'uomo. Hanno avuto modo di 

lavorare in gruppo con ragazzi 
che seguono un percorso di stu-
dio diverso, di età diverse e tal-
volta non connazionali. Durante i 
vari laboratori, finalizzati anche 
a preparare le domande da por-
gere a parlamentari e giuristi 
europei, sono sorte idee diverse 
e talvolta in contrapposizione. 
Nel loro tentativo di concordare 
un'idea comune, hanno fatto un 
po' quello che i politici europei 
devono fare ogni giorno per riu-
scire ad ottenere accordi soddi-
sfacenti per raggiungere gli 
obiettivi prefissati, attraverso lo 

strumento degli emendamenti. 
La mattinata del primo giorno è 
stata probabilmente l'esperienza 
fulcro del progetto, infatti gli 
studenti si sono immedesimati in 
eurodeputati attraverso una si-
mulazione dell'iter decisionale al 
Parlamento europeo. I ragazzi si 
sono divisi in 4 gruppi politici 

(ovviamente fittizi), con delle 
direttive e delle posizioni da te-
nere in base al gruppo politico 
assegnato. Gli studenti non si 
sono di certo risparmiati durante 
i diversi confronti tra i vari grup-
pi e prima di iniziare questi di-
battiti hanno potuto ascoltare 
pareri di esperti e lobbisti. Gli 
emendamenti trattati riguarda-
vano la sensibilizzazione all’uti-
lizzo dell'acqua con il relativo 
piano di azione e l'utilizzo di mi-
crochip a diversi fini, come sicu-
rezza e salute. Gli allievi hanno 
potuto provare una sorta di full 

immersion per quanto riguarda 
la vita all'interno di un contesto 
così ampio come l'Europa. Molto 
contenti e soddisfatti, i ragazzi si 
sono recati a Natzwiler Struthof, 
sede, durante la Seconda guerra 
mondiale, di un campo di con-
centramento nazista; è stata si-
curamente un'esperienza toc-
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students exchange’  

cante e profonda, a contatto di-
retto con la crudeltà umana. 
Penso che chiunque, da queste 
visite, possa trarre degli inse-
gnamenti significativi e ricchi di 
valori. Il secondo giorno si pro-
spettava come il più dinamico. 
La mattinata lo ha confermato; 
dopo il security check, gli stu-
denti hanno potuto assistere ad 
una sessione parlamentare ri-
guardante l'e-commerce e i pro-
blemi correlati a causa delle nor-
mative vigenti inadatte. E' segui-
to un incontro con l'europarla-
mentare Flavio Zanonato, a lun-
go sindaco della città di Padova, 
che ha risposto alle domande 
inerenti l'UE preparate dai giova-
ni europei la sera prima. L'incon-
tro è durato poco, ma è stato 
subito seguito da una visita gui-
data nella struttura del Parla-
mento Europeo. Il Parlamento 
Europeo si ispira a molte struttu-
re del mondo (esternamente può 
assomigliare al Colosseo ed in-
ternamente si ispira a stili asiati-
ci), questo vuole essere un forte 
segno di integrazione ed ugua-
glianza. E' seguita una breve vi-
sita alla città di Strasburgo. Al 
Consiglio d'Europa, durante il 
pomeriggio, abbiamo potuto 
chiarire moltissimi dubbi di tipo 
burocratico e sociale con il fanta-
stico Stefano Montanari, consi-

gliere presso l'Alto Commissario 
per i diritti umani del Parlamento 
Europeo. Al termine dell'incon-
tro, che si è protratto per quasi 
tre ore (quasi il doppio rispetto 
al tempo programmato!), tutti gli 
studenti sono usciti sorridenti, 
anche se stanchi. 
Per noi è stata un'esperienza 
fantastica, il poter interfacciarsi 
con persone così importanti, il 
poter porgere loro domande e 
soprattutto il vedere la loro sod-
disfazione. Non è stato solo un 
viaggio di istruzione, perché tutti 
siamo tornati a casa con un ba-
gaglio culturale inimmaginabile e 
un'idea dell'Europa non come 
un'istituzione quasi astratta e 
irraggiungibile, ma come un'u-
nione reale di persone, con ideali 
differenti ma mosse dal desiderio 
di realizzare davvero una casa 
comune. Abbiamo potuto osser-
vare persone che, nonostante 
avessero idee differenti, si met-
tevano d'accordo, cercavano una 
soluzione che potesse acconten-
tare tutti, proteggevano mino-
ranze etnico-religiose, ma so-
prattutto che si consideravano 
allo stesso livello; nessuna 
"razza" dominante, ma solo 
un'unione di "fratelli e sorelle" 
che insieme convivono. Ricordia-
mo che l'Europa è nata nei campi 
di concentramento, tra gente a 

cui veniva strappata la dignità e 
che veniva trattata come spazza-
tura. Essi hanno avuto coraggio 
di rialzarsi e, anche conoscendo 
il loro destino, la morte, di com-
battere senza armi questa situa-
zione degradante. Il nevischio di 
tormenta durante la lettura, al 
campo di concentramento, di 
una lettera di un detenuto ebreo 
che l'indomani sarebbe stato fu-
cilato, ha accompagnato le paro-
le solenni lette dal professor 
Zennaro, storico promotore del 
progetto Europa Ludens. Si è 
concretizzata in noi una voglia di 
metterci in gioco, di affrontare la 
vita senza esitazione. Se loro ce 
la hanno fatta noi dobbiamo per 
forza dare il meglio. Abbiamo 
conosciuto persone che ci metto-
no il cuore in quello che fanno, a 
partire dai professori che con noi 
hanno compiuto questo ipotetico 
cammino verso un cambiamento 
interiore fino agli alti esponenti 
politici europei che ci hanno con-
siderato come degni colleghi, 
anzi.... Al subentrare di doman-
de complicate o riflessioni pro-
fonde abbiamo visto la gioia in 
loro, la felicità che il domani è 
sicuro, tra alti e bassi, nelle no-
stre mani. 
 
Piergiuseppe Troglia Gamba, 3E 
Daniele Vellar, 3M 
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Negli ultimi anni, il Venezuela è 
stato sommerso da una serie di 
eventi che l’hanno condotto ad 
una delle peggiori crisi politico-
economiche nella storia dell’A-
merica Latina.  Questa instabilità 
ha portato il paese a una consi-
derevole scarsità di beni di prima 

necessità e medicine, oltre che 
alla migrazione in massa della 
popolazione. Dal 2013 il Paese è 
stato sotto il comando del regi-
me di Nicolas Maduro, che giun-
se al potere in seguito ad elezio-
ni truccate, la cui validità non fu 
riconosciuta dall’opposizione e 
che causarono una forte ondata 
di manifestazioni. Nell’ottobre 
del 2016, il Consiglio Nazionale 

Elettorale sospese il referendum 
nazionale in quanto la consulta-
zione popolare era vicina a desti-
tuire Nicolas Maduro dalla carica 
di presidente della repubblica. 
Oppositori del governo conside-
rarono questa scelta del Consi-
glio Nazionale Elettorale come 

una rottura delle garanzie costi-
tuzionali in Venezuela e tutto ciò 
fu denunciato, con argomenti 
avallati dalle leggi in vigore, da 
parte dell’opposizione venezuela-
na e dal Segretario Generale del-
la OEA, dal momento che questa 
consultazione popolare è previ-
sta e garantita dalla Costituzione 
del Venezuela del 1999. Nicolas 
Maduro inflisse un altro colpo 

alla Costituzione Nazionale, igno-
rando l’Assemblea Nazionale co-
me organo legislativo e indisse le 
elezioni incostituzionali della ri-
battezzata “Assemblea Nazionale 
Costituente”, delegando ad essa 
i poteri che spettano all’assem-
blea legittimamente eletta dal 

potere popolare. Spetta all’As-
semblea Nazionale nominare i 
magistrati del Tribunale Supre-
mo di giustizia, ma questi sono 
stati perseguitati e incarcerati, la 
qual cosa li portò a ricostituirsi in 
esilio. Per questo motivo il Vene-
zuela ha due Tribunali Speciali di 
Giustizia: quello legittimo che si 
trova in esilio e quello in funzio-
ne in Venezuela, che è illegitti-
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mo.  

Nel febbraio 2018 i magistrati 
del Tribunale Supremo di giusti-
zia del Venezuela che si trovano 
all’estero ammisero la richiesta 
preliminare di udienza presenta-
ta da Luisa Ortega Diaz, procu-
ratore generale della Repubblica 
in esilio, contro Nicolas Maduro 
con le accuse di corruzione e ri-
ciclaggio; nell’aprile dello stesso 
anno il tribunale ammise la ri-
chiesta preliminare di udienza 
contro Maduro sollecitato dal 
procuratore generale, ordinando 
l’arresto preventivo contro il Pre-
sidente e allertando l’Interpol 
contro di lui. Il 3 maggio 2018 il 
Tribunale Supremo dichiarò la 
sospensione di Maduro come 
presidente e stabilì il divieto di 
assumere qualunque altro incari-
co pubblico. Il segretario genera-
le della OEA Luis Almagro rico-
nobbe la sospensione di Maduro 
come presidente. Maduro si op-
pose a questo ordine, assumen-
do il titolo ufficiale di “dittatore”. 

Attualmente il Venezuela vive 
uno dei peggiori episodi di ipe-
rinflazione registrati nel nostro 
pianeta dalla Seconda guerra 
mondiale, con un’inflazione sti-
mata del 10.000.000% per l’an-
no a oggi; tutto ciò è stato con-
seguenza, tra le altre cose, della 
caduta dei prezzi del petrolio, 
della espropriazione delle impre-
se private e delle restrizioni sul 
controllo dei cambi. 

La svalutazione della moneta na-
zionale nel corso degli anni si 
può vedere riflessa nell’indice di 
povertà nazionale, che all’inizio 
del 2018 raggiunse la percentua-
le dell’87% per quanto riguarda 
le famiglie che stanno sotto il 
livello di povertà e il 61,2% per 
quelle che vivono in povertà 
estrema, superando Haiti e di-
ventando così il paese più pove-
ro dell’America Latina. Secondo 
studi realizzati alla fine del 2017, 
il 64,3% dei venezuelani ha per-
so in media 11,4 kg, vale a dire 
3,4 kg in più rispetto alla soglia 
calcolata nel 2016; secondo il 
quotidiano La nacion, il 70,8% 
delle famiglie ammette che il ci-
bo è insufficiente e più del 60% 

delle persone si corica con lo 
stomaco vuoto. La fame dei ve-
nezuelani ha compromesso se-
riamente il livello di istruzione 
della popolazione con meno di 
17 anni, per il fatto che il 76% 
degli studenti salta le lezioni co-
me conseguenza della mancanza 
di cibo e più del 20% non fa co-
lazione. Il fenomeno della scarsi-
tà dei generi di prima necessità e 
medicine in Venezuela ha avuto 
ripercussioni anche sull’economia 
degli ultimi anni, tanto da pro-
durre una crisi umanitaria nel 
Paese. La mancanza di prodotti 
con prezzi calmierati nell’ambito 
dell’alimentazione, delle medici-
ne e dei generi di prima necessi-
tà, ha avuto come conseguenza 
il contrabbando oltre ai numerosi 
saccheggi che iniziarono alla me-
tà del 2015 e crebbero negli anni 
successivi, determinando un nu-
mero molto alto di feriti e una 
quantità imprecisata di morti. La 
mancanza di medicine ha causa-
to l’abbassamento dell’aspettati-
va di vita e ha aumentato il nu-
mero di morti a causa di malattie 
come il cancro, il diabete, la dif-
terite e altre. Sono ricomparse 
malattie che erano state debella-
te, come ad esempio la poliomie-
lite, il morbillo, la tubercolosi. 

Sono state indette molte manife-
stazioni contro l’inflazione, il de-
grado della sanità, la corruzione 
politica… Nel 2017 si registraro-
no almeno 9787 proteste, equi-
valenti a 27 proteste al giorno in 
tutto il Paese: una cifra record di 
manifestazioni e un aumento del 
41% rispetto al 2016, quando 
furono documentate 6917 mani-
festazioni. Durante le manifesta-
zioni contro il governo di Nicolas 
Maduro, ci sono stati casi di omi-
cidi ai danni dei suoi oppositori. 
Nelle proteste del 2017 ci fu un 
eccessivo uso della forza da par-
te degli organi ufficiali ed episodi 
di violenza perpetrati da gruppi 
irregolari, determinando più di 
157 morti, 15.000 feriti e 2977 
prigionieri. L’Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Diritti 
Umani denunciò “l’eccessivo uso 
generalizzato e sistematico della 
forza” durante le proteste e ac-
cusò il governo venezuelano del-

la morte dei manifestanti. 

Nel settembre 2017, l’avvocata 
Tamara Sujù denunciò davanti 
all’Organizzazione degli Stati 
Americani 289 casi di tortura, 
inclusi incidenti durante le prote-
ste in Venezuela nel 2017 e 192 
casi di torture sessuali, durante 
la prima udienza dell’organizza-
zione per analizzare i crimini 
contro l’umanità nel Paese. Il 29 
maggio 2018 un gruppo di 
esperti indipendenti designato 
dall’Organizzazione degli Stati 
Americani pubblicò un reportage 
di 400 pagine, dal quale si dedu-
ce che sono stati perpetrati cri-
mini contro l’umanità da parte 
delle autorità venezuelane. 

Davanti alla situazione in cui si 
trova oggi il Venezuela, i giovani 
hanno cominciato ad emigrare in 
cerca, tra l’altro, di opportunità 
di lavoro, una vita migliore, la 
possibilità di accedere alle cure 
mediche. Il numero di Venezue-
lani residenti all’estero è cresciu-
to dall’inizio della crisi: solamen-
te nel primo trimestre del 2015 
entrarono in Colombia come la-
voratori temporanei 9456 vene-
zuelani, 5236 in più rispetto al 
2013. La categoria dei residenti 
raggiunse la cifra di 3840 nel 
2014. Questa situazione colloca 
il Venezuela al primo posto per 
quanto riguarda il numero di vi-
sti concessi: 11429 nel 2014. 
Uno studio pubblicato nel 2015 
dall’Università centrale del Vene-
zuela segnala che 883.000 pro-
fessionisti emigrarono in 22 pae-
si. L’Organizzazione degli Stati 
Americani e i portavoce dell’A-
genzia per i Rifugiati delle Nazio-
ni Unite lo hanno definito l’esodo 
più grande nella storia dell’emi-
sfero occidentale negli ultimi 50 
anni. Secondo l’UNHCR sono 
emigrati 3.500.000 di Venezue-
lani, però si stima che la cifra 
reale nel 2018 sia di 5 milioni, 
principalmente verso i Paesi del-
la regione, verso la Spagna e 
verso gli Stati Uniti, sebbene allo 
stato attuale ci siano venezuelani 
dispersi in quasi tutti i Paesi, 
compresa l'Italia. 

 

Daniela Cabareda, I l 



   MARCONI  PRE SS,  numero  53,  apr i le  2019,  Pagin a 11  

 

PROGETTO ERASMUS + KA2 S.P.E.E.D AL MARCONI  
2017-1-DE03-KA219-035553_5  

SUSTAINABILITY, POWER, ENTREPRENEURSHIP, EUROPE AND DEVELOPMENT 

Per una scuola che apre gli orizzonti 

Meeting internazionale con Belgio, Germania, Ungheria, Romania e Svezia 

Con il vicesindaco Arturo Lorenzoni, che ha tenuto un intervento in Inglese sull’Energia e gli sviluppi 
dei trasporti a livello locale, regionale e internazionale 
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Dal 6 al 10 feb-
braio 2019, l’ITT 
“G. Marconi” ha 
ospitato le delega-
zioni delle scuole 
da Belgio, Germa-
nia, Ungheria, Ro-
mania e Svezia per 
il meeting interna-
zionale del proget-
to Erasmus + 
Speed , un parte-
nariato strategico 
tra scuole europee. 
Il meeting è stato 
organizzato dalla 
commissione Era-
smus+ SPEED 
dell’ITT “G. Marco-
ni”, composta da 
11 docenti e coor-
dinata dalla 
prof.ssa A. Potenza 
con la supervisione 
del dirigente scola-
stico, dott.ssa Filip-
pa Renna. 

Gli studenti del 
Marconi hanno 

ospitato i coetanei delle scuole partner e hanno lavorato insieme con attività di socializzazione e cul-
turali per discutere e monitorare gli sviluppi del progetto che vede tutte queste scuole coinvolte nella 
creazione di una stazione di ricarica di bici elettriche: ogni scuola rappresenta il dipartimento di una 
ditta virtuale e durante i due anni di lavoro studenti e docenti hanno lavorato sui temi dell’imprendi-
torialità, della sostenibilità ambientale, dei trasporti ecologici, della cittadinanza europea e della coo-
perazione. Il calendario delle attività del progetto prevede, oltre alle attività in Italia, sei mobilità tra 
i paesi partner, durante le quali i partecipanti lavoreranno e si confronteranno con i partner stranieri 
in lingua Inglese. Le mobilità, che hanno per oggetto quattro degli obiettivi specifici di "Europa 
2020" (Employment, Climate change and Energy sustainability, Fighting poverty and social exclu-
sion), si sono svolte a Marzo 2018  in Svezia (Business plan); a Maggio 2018 in Belgio (Human re-
sources) ; a Ottobre 2018 in Ungheria (Communication); ora, a  Febbraio 2019, in Italia (Design e 
prototipo della stazione); prossimamente, in Aprile 2019, in Romania (Marketing), per concludere a 
Maggio 2019 in Germania (Amministrazione e apertura ufficiale della stazione di ricarica). 

Al meeting ha partecipato anche il vicesindaco di Padova Arturo Lorenzoni, che ha tenuto un interes-
sante intervento in lingua inglese sullo sviluppo dei trasporti con le nuove energie a livello locale, 
nazionale e internazionale. Il vicesindaco ha risposto a tutte le domande in inglese che sono scaturi-
te spontanee dalla platea degli studenti europei. 

Questo grande e impegnativo progetto rivela una scuola aperta, attenta ai cambiamenti, produttiva 
e rivolta alla dimensione europea. Decisamente un importante traguardo per il nostro Istituto, che 
cerca costantemente di migliorare e di offrire nuove opportunità ai suoi studenti. 

 

Prof. Ssa Alessandra Potenza, coordinatrice del Progetto Erasmus+ SPEED 
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Il 12 Marzo 2019 65 alunni di Quarta, appartenenti alle classi 4A, 4C, 4D, 4M, si so-

no recati in visita al carcere di Padova. 

 

 

 

di Sandrin Davide, 4M 

 

All’arrivo presso la casa di detenzione gli alunni sono stati accolti dal personale della polizia peniten-
ziaria, che ha provveduto a distribuire un badge di riconoscimento e a ritirare tutti gli effetti personali 
dei ragazzi. A questo punto la visita è proseguita con l’incontro con alcuni detenuti del carcere: questi 
hanno l’opportunità di collaborare con la rivista “Ristretti Orizzonti”, per la quale, tra l’altro, tutte le 4 
classi hanno sottoscritto un abbonamento annuale. Un incontro con alcuni rappresentanti del perso-
nale che lavora all’interno del carcere, ossia Polizia penitenziaria, Psicologi e Tutor, ha concluso la vi-
sita. 

Durante l’incontro con i carcerati è risultata evidente la sofferenza che essi provano nel vivere il di-
stacco con la realtà esterna. La loro vita in carcere, infatti, oltre ad essere monotona allontana dalla 
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

realtà, trascinando in un mondo 
in cui solo poco è concesso. In 
particolare, tutti i carcerati che 
abbiamo incontrato hanno affer-
mato che la detenzione nella 
struttura di Padova offre più op-
portunità di reinserimento socia-
le rispetto ad altri carceri nel no-
stro Paese. Nella casa di deten-
zione di Padova, infatti, alcuni 
detenuti hanno la possibilità di 
studiare, lavorare o collaborare, 
all’interno della redazione della 
rivista “Ristretti Orizzonti”. Ben-
ché il carcere di Padova offra 
molte opportunità di reinseri-
mento, solo una piccola parte dei 
detenuti, meno del 40%, può 
usufruirne, a causa della man-
canza di personale preposto a 
tale funzione e di spazio. I dete-
nuti che abbiamo incontrato so-
no soddisfatti dell’ opportunità 
offerta loro, e la considerano 
fondamentale, non solo, come 
già detto, per il reinserimento 
sociale, ma anche perché essa 
consente di prendere consapevo-
lezza del reato commesso. 

Particolarmente interessante la 
testimonianza di Tommaso, un 
cinquantenne, ex malavitoso di 
Reggio Calabria, condannato 
all’ergastolo ostativo. Nato in un 

quartiere malfamato nel nord 
della città, Tommaso fin da gio-
vane è stato coinvolto in attività 
criminali. Uno dei suoi principali 
compiti era quello di adescare 
nuovi giovani adepti, perché, a 
detta sua, “i giovani sono l’eser-
cito del futuro”. Facendo leva sui 
soggetti più in difficoltà, le orga-
nizzazioni malavitose adescano 
le nuove “reclute” offrendo dena-
ro facile, fama e un “lavoro” si-
curo. Sfruttando la lontananza 
delle istituzioni, gli ‘ndranghetisti 
si presentano come “eroi del 
quotidiano”, disposti a concedere 
favori e risolvere “pacificamente” 
ogni controversia. In verità, rac-
conta Tommaso, “tutti coloro che 
sono entrati con l’obiettivo di fa-
re soldi o fare carriera, oggi, ol-
tre ad essere più poveri di prima, 
si ritrovano con un cappio al col-
lo che li tiene legati alle attività 
malavitose, da cui si esce sola-
mente tramite la morte o il car-
cere”. 

 La prima sensazione che si pro-
va, una volta entrati all’interno 
della struttura di Padova, è la 
mancanza d’aria e di libertà: 
ogni oggetto personale viene re-
quisito, tutti gli spostamenti so-
no controllati e, persino in ba-

gno, non ci sono i chiavistelli per 
le porte. Quando si varca la so-
glia della struttura detentiva co-
me visitatore, si riceve un cartel-
lino numerico, e il personale di 
Polizia Penitenziaria avvisa che, 
senza il cartellino, non sarà pos-
sibile muoversi all’interno del 
carcere: se lo si perdesse, infat-
ti, sarebbero necessarie molte 
ore di accertamenti per poter 
essere dichiarati visitatori e non 
detenuti. 

Durante questa visita ho avuto la 
possibilità di approfondire un 
aspetto sociale  che merita molta 
più attenzione da parte dei gio-
vani. Troppo spesso, purtroppo, 
sottovalutiamo gli aspetti positivi 
che possono essere fruiti tramite 
la conoscenza dell’ambiente car-
cerario: abbiamo scoperto che in 
carcere si punisce, ma, conte-
stualmente, si prepara il reinse-
rimento del detenuto nella socie-
tà, la formazione professionale e 
la formazione di nuovi contatti in 
ambienti sociali. 
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Incontro con Iacopo Casadei,      
autore del libro “Sexting o amore”. 
 
 
Sabato 16 febbraio 2019, nell’aula 
magna dell’Istituto Tecnico “Guglielmo 
Marconi”, dalle ore 9.30 si è tenuto un 
incontro con l’autore del libro “Sexting 
o amore” Iacopo Casadei, al quale 
hanno partecipato le  classi prime del-
le sezioni I, G e Q; erano presenti an-
che i  genitori, la Dirigente scolastica 
dell’Istituto dott. Filippa Renna e la 
referente del bullismo,  prof. Maria 
Grazia Vernillo. 
Durante l’incontro si è parlato del fatto 
che gli adolescenti passano molto 
tempo sui social network come Twitter 
o Instagram comunicando online anzi-
ché uscire e parlare faccia a faccia con 
gli amici. Chattare sui social network 
offre la possibilità ai più malintenzio-
nati di poter offendere, minacciare o 
deridere altri ragazzi, questo fenome-
no viene definito cyberbullismo. Questi 
messaggi offensivi distruggono l’inte-
grità della persona che nei casi più 
gravi può arrivare a togliersi la vita; le 
vittime di questo fenomeno nella mag-
gior parte dei casi hanno un’età che va 
dagli 11 ai 17 anni; altre conseguenze 
dell’uso scorretto delle chat è il feno-
meno dell’Expousure, ovvero la pub-
blicazione di informazioni private e/o 
imbarazzanti su una persona.  
L’autore ha sottolineato anche il ruolo 
dei genitori, che dovrebbero aiutare i 
ragazzi nell’educazione ai sentimenti, 
in particolare nella crescita dei rappor-
ti umani ed interpersonali, mentre in-
vece è sempre più diffuso l’uso di app 
che non permettono alcun contatto 
umano. 
Il libro presentato spiega il Sexting, 
fenomeno sempre legato all’utilizzo dei 
social network, in cui si ha la possibili-
tà di connettersi con un numero infinito di persone e di potenziali partner. I giovani d’oggi possono 
facilmente intravedere qualcuno che li attrae: l’amore virtuale rischia, però, di rappresentare qualco-
sa che non esiste e non ci si innamora della persona, ma della vaga idea che ci si è fatta di lei attra-
verso immagini e/o parole digitate su un dispositivo elettronico. Utilizzando queste nuove tecnologie 
le persone sono più disinibite, pubblicano foto osé e postano messaggi intimi che purtroppo in alcuni 
casi poi vengono rese pubbliche, mettendo a repentaglio la dignità della persona che le aveva pubbli-
cate. Noi studenti avevamo già affrontato alcuni di questi temi preparando la giornata nazionale della 
lotta al bullismo: è stato però interessante ascoltare queste spiegazioni da un punto di vista diverso 
da quello dell’insegnante. 
 
Tognin Alberto e Veronese Alessandro 1G - Paolo Christian 1Q 
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Paese 
che vai 
Fanta 
che  
trovi… 
 

 

Andando a caccia delle quantità 
di zucchero presenti in arancia-
te e altre bevande zuccherate in 
vari Paesi del mondo, ci si ac-
corge di come il  quantitativo di 
zucchero presente nei soft 
drink, come ad esempio  Fanta, 
sia molto diverso.  

In Italia lo zucchero è presente 
in una concentrazione altissima 
rispetto ad altri paesi dell’Unio-
ne Europea e questo strana-

mente non dipende dalle prefe-
renze medie della popolazione. 
Le multinazionali producono bi-
bite differenti e con contenuto 
anche molto diverso di zucchero 
a seconda del paese al quale 
sono destinate. Il motivo si ri-
trova nel fatto che in alcuni di 
questi paesi è stata introdotta 
una tassa, chiamata sugar tax, 
in base alla quale il costo della 
bibita aumenta in proporzione 
alla quantità di zucchero in essa 
contenuto. In questa maniera si 
cerca di ridurre il consumo e 
contemporaneamente spingere i 
produttori a ridurre la quantità 
di zucchero. Nel nostro paese 
troviamo 177 grammi di zuc-
chero in ogni bottiglia da un li-
tro e mezzo di Fanta, mentre in 

Inghilterra lo zucchero nella 
stessa quantità di Fanta è di 
67,5 grammi: la differenza è 
esorbitante. Come si nota dalle 
foto non si parla di modeste 
quantità.    Osservando la ta-
bella sotto indicata che mostra 
le quantità di saccarosio pre-
senti in ogni cento millilitri di 
bevanda in base al paese di 
produzione,  capiamo come 
questo fenomeno non sia pre-

sente solo nella Fanta, moltissi-
mi altri soft drink come le cole, 
la Sprite o la Schweppes pre-
sentano, nella versione italiana, 
un’altissima concentrazione di 
saccarosio rispetto agli Stati 
Uniti o ad altri paesi europei. 

Lo zucchero delle bevande par-
tecipa attivamente, assieme al 
“junk food”, cioè il cosiddetto 
cibo spazzatura, all’incremento 
del tasso di obesità infantile; in 
Italia un bambino su tre è obe-
so, condizione che, se mante-
nuta nel tempo, porta all’insor-
genza di malattie quali il diabe-
te, patologie cardiocircolatorie e 
cardiovascolari, che costano alla 
sanità pubblica milioni di euro 
creando gravi danni alla salute 
del singolo e all’intera comuni-
tà.  

In Portogallo, per esempio, ol-
tre alla sugar tax, sono state 
aumentate anche le tasse su 
snack salati e patatine. 

Per combattere e ridurre questo 
problema mi sembra che si deb-
ba agire in due direzioni: prima 
di tutto sensibilizzare ed educa-
re i giovani e le famiglie attra-
verso la scuola, tramite progetti 
e iniziative di vario tipo; biso-
gna far capire ai giovani cosa 
succede al fisico con il consumo 
cronico di questi cibi e bevande 
scoraggiandone l’acquisto ed 
insegnando a leggere le etichet-
te per scegliere il prodotto con 
meno zucchero, in modo da in-
vitare le ditte produttrici di que-
sti soft drink ad utilizzare quan-
tità minori di zucchero. Il con-
sumatore ha un grande potere 
nei confronti dei produttori po-
tendo, con le proprie scelte, in-
durre gli stessi a modificare 
quello che propongono sul mer-
cato. Può essere utile introdurre 
in Italia la sugar tax in modo da 
ridurre il commercio dei soft 
drink  alzandone il prezzo e 
contribuendo a rimpinguare le 
casse dello Stato, che poi do-
vrebbe investire i soldi ricavati 
in programmi di sensibilizzazio-
ne alimentare. Si auspica che 
questa tassa porti, come in In-

177 gr per 1,5l.  di Fanta ita-
liana, circa 35 cucchiaini di 
zucchero 

59 gr di zucchero in una la-
tina di fanta italiana, circa 8 
cucchiaini di zucchero 
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ghilterra, ad un buon esito con la riduzione massiccia dello zucchero nelle bibite e a consumatori 
più attenti. La speranza è che sia più efficace delle tasse messe sulle sigarette che, nonostante sia-
no aumentate quasi del doppio di prezzo, non hanno provocato un significativo calo dei fumatori. 

 

Matteo Roverato, 3I 
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UN MONDO  

SEMPRE PIÚ DROGATO 
 

Oggigiorno le droghe fanno sempre più parte della nostra quotidianità ed è una problematica che 
coinvolge ragazzi sempre più giovani. È, infatti, molto facile che adolescenti che frequentano le 
scuole medie abbiano già iniziato a far uso di droga o che siano in contatto con coetanei che fanno 
consumo di sostanze stupefacenti.  È doveroso, però, distinguere droghe leggere da droghe pesanti. 
Nella prima categoria si individuano gli stupefacenti che derivano da sostanze naturali, come la can-
nabis e quindi marijuana e hashish. Esse creano dipendenza, ma hanno deboli effetti sul sistema 
nervoso centrale. Nella categoria delle droghe pesanti, invece, sono inserite molte sostanze sintetiz-
zate in modo artificiale come l'eroina, l'ecstasy, o il crack. Sono considerate più pericolose delle pri-
me, perché non solo creano una forte dipendenza, ma sono necessarie dosi sempre maggiori per 
ottenere lo stesso effetto e sono la causa di molte morti per overdose.  

SEMPRE PIÚ NUMEROSE LE NUOVE SOSTANZE 

Come una caccia all’oro, nell’ultimo secolo vengono sintetizzate in continuazione nuove molecole con 
effetti allucinogeni e psicoattivi, ottenute mescolando principi attivi di farmaci comuni e altre mole-
cole facilmente reperibili: è il fenomeno delle cosiddette "legal highs". Questa continua e folle produ-
zione è talmente veloce che la normativa non fa in tempo a classificare le nuove molecole come ille-
gali, inoltre non esistono studi sugli effetti negativi che possono avere sull’uomo, per cui sono anco-
ra più pericolose. Ad esempio, la droga più mortale al mondo, il “Krokodil”, soprannominata “droga 
zombie” poiché lacera gli organi interni e può generare atti di cannibalismo da parte dei consumato-
ri,  si può preparare in casa. Nata in Russia, dal 2002 ha già causato migliaia di morti. Purtroppo, 
questa terribile droga ha iniziato a diffondersi anche nel nostro paese e nel 2016 ha causato il primo 
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decesso per overdose. Inoltre 
proprio nella nostra città, Pado-
va, nel febbraio del 2014 è stato 
sequestrato mezzo chilo di que-
sta droga, trovata in possesso di 
una cameriera di un famoso ho-
tel di lusso. 

UN’ULTERIORE RECENTE    
MINACCIA 

Negli ultimi decenni a fare scal-
pore è l’eroina sintetica, mag-
giormente conosciuta come la 
droga che uccise artisti di fama 
come Micheal Jackson, Prince e 
di recente il rapper Mac Miller. Il 
suo vero nome è ocfentanyl, una 
sostanza derivata dal fentanyl, 
oppiaceo sintetico utilizzato le-
galmente in ambito clinico come 
antidolorifico in stadi avanzati 
del cancro o per dolori cronici. La 
sua struttura molecolare può es-
sere modificata in una serie infi-
nita di combinazioni e dagli anni 
’90 i criminali della droga hanno 
iniziato a spacciarla illegalmente, 
mischiandola con eroina e/o co-
caina negli Stati Uniti. Il proble-
ma, quando si parla di nuove 
sostanze come i fentanili, è che 
non è facile scovarle. Tra il 2009 
e il 2016 sono state individuate 
18 tipologie diverse di questa 
sostanza che facevano capolino 
per la prima volta sul suolo euro-
peo, e di queste 8 erano comple-
tamente sconosciute alla comu-
nità scientifica. Quest’ultima so-
stanza stupefacente è cinquanta 
volte più potente dell’eroina e 
ottanta rispetto alla morfina, può 
essere fumata oltre che sniffata, 
ingerita e iniettata in vena. La 
possibilità di fumarla, rispetto 
all’eroina semplice che va iniet-
tata, fa aumentare il numero di 
consumatori di questa droga an-
che tra gli adolescenti poiché la 
ritengono più facile da introdurre 
nel proprio corpo e si stima che 
oltre il 14% della popolazione di 
fumatori tra i 15 e i 64 anni ab-
bia aspirato questa sostanza al-
meno una volta nel corso della 
loro vita.  Elevate dosi di que-
st’oppiaceo, che agisce diretta-
mente sul midollo spinale, pos-
sono portare all’arresto del siste-
ma respiratorio entro pochi mi-
nuti dall’assunzione, causando 
perciò la morte.  

Il 70% di questa sostanza stupe-
facente viene prodotta in labora-
tori criminali in Cina ed esportata 
in tutto il mondo, ma soprattutto 
in America, dove ha già causato 
più di 200.000 decessi. In Euro-
pa  il numero di decessi maggio-
re si è verificato in Svezia e nel 
Regno Unito, ma si sono avuti 
casi anche in Ungheria, Svizzera, 
Polonia e Germania. Il suo com-
mercio ha fatto fruttare circa 30 
milioni di dollari al mercato nero 
e viene continuamente contra-
stato invano dalle autorità anti-

droga di ogni Paese.  

Una parte della nostra società 
vede in droga, alcol e soldi gli 
elementi indispensabili del pro-
prio benessere. Non riuscendo a 
vedere un futuro ben chiaro e 
limpido, personaggi anche di 
successo prendono questa strada 
allontanandosi dai principi sani 
della vita. L’assurdo è che stia-
mo attenti a tante cose banali 
come quando compriamo un'au-
to nuova e ci dà fastidio se qual-

cuno sale con le scarpe sporche 
mentre nel nostro corpo, senza 
farci tanti problemi, introducia-
mo qualsiasi sostanza dannosa e 
nociva. La concezione di benes-
sere e serenità per molti indivi-
dui è diversa, ma appena ci si 
ammala, si apprezza e si capisce 
quanto sia importante la salute, 
quindi mi chiedo perché dovrem-
mo farci del male da soli? Centri 
di disintossicazione con i loro 
psicologi sono molto attivi in 
questi ultimi anni per aiutare i 
giovani ad uscire dalla voragine 

in cui si cade quando si sceglie di 
scappare dalla realtà e dai pro-
blemi con la droga. I miei coeta-
nei non dovrebbero cadere nella 
tentazione di cercare falsa sere-
nità nelle alterazioni della mente 
che la droga provoca, perciò è 
molto importante non perdere le 
speranze e affrontare la vita con 
tutti i suoi problemi, per riuscire 
ancora a provare delle vere e 
sane emozioni.  

Romio Alessia  4ᵃ I  
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Antonio Ligabue:  

l’uomo che dipingeva la 
sua ricerca d’amore 
 

 

L’occasione della Mostra dedicata ad Antonio Ligabue, offre l’opportunità di riscoprire un uomo dalle 
vicende umane davvero controverse, in cui ognuno si sente partecipe di un’esistenza sofferente e dif-
ficile. Il termine che mi viene da usare per definire la sintesi di questo viaggio nelle sue opere espo-
ste presso i Musei Civici è commozione: commozione per il bambino Antonio, denutrito e rachitico 
dall’infanzia, per il giovane Toni che rientra in Italia ma italiano non è, per l’uomo che si sbalordisce 
di fronte alla potenza del colore e dipinge il suo dramma interiore, dipinge all’infinito…fino all’ultimo 
dei sui giorni. Sarà per questo che la mostra è stata prorogata di un mese rispetto alla data di chiu-
sura prevista, un successo forse previsto, ma non così grande per lui e la nostra città che ospita l’e-
sposizione dei suoi quadri. 

Il percorso si sofferma già dall’inizio sulle note biografiche, in cui si colgono tutte la contraddizioni di 
un’esistenza sfortunata negli affetti (un padre biologico che non lo riconosce, un patrigno che lo affi-
da ad una famiglia del cantone tedesco in Svizzera), passando per umiliazioni, denigrazioni nello spi-
rito e nel corpo durante l’adolescenza con diverse permanenze in manicomi e riformatori dove scopre 
la pittura come cura alla sua psiche tormentata e incompresa, il rientro in Italia presso Guastalla co-
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me uno straniero in patria che parla una lingua incomprensibile, infine la scoperta del suo talento e 
finalmente l’amicizia di personalità che gli sono amiche e vicine, che vedono nella sua pittura qualco-
sa di taumaturgico per il suo animo ferito con la ricerca spasmodica di amore e affetto. 

Le sezioni della mostra sono tematiche: paesaggi della sua infanzia e del Po, il mondo animale ferino 
(retaggio svizzero di quando, da ragazzo, preparava i cartelloni per gli spettacoli di piazza), il mondo 
animale domestico, i numerosi ritratti di se stesso, la scultura (di cui sono rimasti non molti pezzi), le 
donne (universo sfuggente e causa di tanto dolore per l’abbandono materno), l’opera grafica e le ac-
queforti, une delle quali ebbe l’onore di essere esposta alla IV biennale di Venezia, nei primi anni ’60. 

Ciò che colpisce sono la brillantezza e la pastosità dei suoi colori, quelle linee circolari infinite che si 
avvolgono senza fine, forme che richiamano Van Gogh, altra anima inquieta e drammaticamente 
viva,  o il Gauguin in cerca di soluzioni attraverso le tante fughe durante un’esistenza percorsa da 
dubbi ed incertezze L’opera di Ligabue si  concentra anch’essa in una spasmodica ricerca di pace, una 
pace interiore che non verrà mai sopita, neanche col benessere economico raggiunto con la popolari-

tà degli ultimi anni. 

Ci colpisce il suo sguardo nei ritratti, ritratti così fedeli e istintivi, che non temono il giudizio degli al-
tri, come a dire “Eccomi, sono io Toni, quello dallo sguardo sperduto e dal gozzo evidente, in perenne 
ricerca d’amore..” e tutta l’angoscia della sua esistenza trasmessa attraverso colori vividi e brillanti, 
ricchi ed abbondanti. 

Egli offre allo spettatore l’unico mondo che conosce, quello del paesaggio svizzero prima e quello pa-
dano poi, ma tutto arricchito da suggestioni inconsce e da verità sconvolgenti: come lo scontro tra 
belve, tema ricorrente nelle sue opere, in cui pone in grande evidenza le tensioni primordiali dell’uo-
mo e in cui egli vedeva se stesso, sempre, nell’animale perdente e sconfitto. Dobbiamo essere grati a 
questo artista, il quale con estrema semplicità ci richiama a valori semplici e quotidiani, a riconoscere 
un’umanità perduta, a consuetudini perse nel tempo. Un artista inconsapevole, che si pone tra il pri-
mitivismo e il postimpressionismo, che suggestiona lo spettatore con la potenza di immagini vivide e 
reali. 

Prof. Ssa Valeria Giancola 
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Vedi Napoli e poi muori 
 
 

Una gita strepitosa 
 
 

Dopo mesi e mesi di falsi allarmi e gite saltate, finalmente, grazie all'aiuto della professoressa Brugno-
lo, la classe 5°B è riuscita ad organizzare una gita con direzione Napoli. Il ritrovo per la partenza era 
stato fissato per le 7:30 del giorno 11 febbraio alla stazione di Padova per poi tramite il treno, con 
partenza alle 7:53, arrivare verso il primo pomeriggio a Napoli. Alle 7.20 già tutti gli alunni si erano 
presentati con le proprie valigie: chi con quelle poco ingombranti, chi con quelle più grandi . 
Il treno, arrivato con i suoi ordinari 5 minuti di ritardo, era molto spazioso e, avendo a disposizione 
quasi interamente un vagone, la classe a dispetto dei professori e dei vicini di vagone, iniziò subito a 
dare dimostrazione di essere a proprio agio, comportandosi come non ci fosse nessun altro con lei. 
Dopo 4 ore di urla strazianti, rimproveri, risate e molto molto divertimento, la 5°B scese alla fermata 
della città campana e i professori si misero a controllare che tutti gli alunni fossero presenti e finiti i 
dovuti controlli si mobilitarono verso la metro . 
Scesa dalla metro, la classe si diresse verso l'hotel che si trovava a non più di 10 minuti di distanza 
rispetto alla fermata; arrivati in hotel tutti gli alunni andarono nelle rispettive camere in attesa dell'ap-
pello delle 13:30 per andare a fare il primo giro all'interno della città. Riunita la classe all'ora stabilita, 
si presentò per la prima volta Maura, la guida che ci avrebbe accompagnato e istruito nell'arco dei 5 
giorni della gita. 
In seguito alle rispettive presentazioni, si diressero tutti assieme verso il Duomo, emblema della reli-
giosità napoletana. Questo splendido edificio inizialmente nacque come monumento a Maria, ma in 
seguito tramite i miracoli col sangue che avvennero al suo interno, fu sempre più accostato a San 
Gennaro, protettore di Napoli. 
In seguito alla visita del Duomo la classe si diresse verso il centro per assaggiare la famosissima pizza 
di Matteo e successivamente si diresse verso l'hotel per la cena. 
La sera, gli alunni e i professori andarono a fare un giro per i dintorni a vedere un po' la zona, e non 
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troppo tardi tornarono in hotel 
per riposare e riprendere forze, 
in vista della giornata seguente. 
Il programma per il secondo 
giorno prevedeva la visita ai re-
sti delle famose città di Pompei 
ed Ercolano. La classe partì pre-
stissimo per prendere l'autobus 
e dirigersi verso Pompei. 

Arrivati nei pressi della città sot-
to il Vesuvio, la guida iniziò a 
spiegare ad alunni e professori 
la storia della importante città 
che Pompei era prima dell'ina-
spettato tragedia, spiegando 
quali furono le motivazioni di 
tale disastro 
e quali le conseguenze per i cit-
tadini di quell'epoca, inoltre por-
tò la classe a fare un giro per i 
resti delle terme Pompeiane. 
Finito il giro a Pompei, la classe 
si diresse verso Ercolano, città 
dalle dimensioni più ridotte, ma 
comunque di grande spessore 
culturale. 
Al termine, la classe si preparò 
per l'uscita della sera, che pre-
vedeva la visita al Vomero, una 
piazza dalla quale si può vedere 
tutta la maestosità della città 
campana. 
Il programma del giorno se-

guente prevedeva la visita alla 
maestosa Reggia di Caserta, re-
sidenza dei Borboni e dei Murat. 
All'interno della Reggia abbiamo 
apprezzato le sue straordinarie  
stanze, poi ci siamo recati nell'e-
norme giardino, che abbiamo 
attraversato con stupore. A cau-
sa della sua smisurata lunghez-

za, solo alcuni temerari hanno 
deciso di raggiungere la cascata 
alla fine del percorso.  Usciti dal-
la Reggia, la classe fece un gi-
retto verso Caserta Vecchia, per 
mangiare qualcosina e vedere la 
splendida visuale di Napoli e del 
mare dall'alto. La sera, esausti, 
abbiamo deciso di non uscire e 
riposare in vista del giorno se-
guente. 
Il giorno di San Valentino la 
classe si diresse a Capri e, in 
seguito a un po' di lamentele 
per il costosissimo biglietto, par-
tirono tutti assieme per prende-
re la nave. Durante il pomerig-
gio , per altro unico pomeriggio 
senza la guida, la classe visitò 
tutta Capri, sia il centro città sia 
percorrendo i nascosti sentieri 
per arrivare alla costa che pro-
poneva un meraviglioso paesag-
gio marino. 

Dopo quasi 12 ore trascorse in 
quello splendido paradiso affac-
ciato sul mare, la classe prese il 
traghetto per tornare in città. 
Anche questa sera la classe de-
cise di rimanere in hotel per re-
cuperare le grandi energie perse 
per la visita della città. 
L'indomani mattina la classe, 

dopo aver preparato le valigie, 
si diresse verso il centro della 
città di Napoli, assaggiando an-
che di volta in volta le specialità 
della cucina napoletana, per vi-
sitare la piazza Plebiscito e ve-
dere la rinomatissima Galleria 
Viterbo. Con il cuori colmi di tri-
stezza per il fatto di dover tor-
nare a casa, la classe si diresse 
in hotel per prendere le valigie e 
dirigersi in stazione attraverso la 
metro per prendere il treno in 
partenze per le 5  del pomerig-
gio. 
 
 
MANIERO DAVIDE 
MILO BARBONI 
CLASSE 5°B 
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Uno 
spunto 
sul  
natale 

 

 

di M. Munarini 

 

 

Da  Il Natale delle donne  

[ Woman’s Christmas ] di Ian 
McDonald del 2016 ... il Natale 
delle donne non è una cosa origi-
naria del Nord, deriva da Cork e 
Kerry, dove questa festa è rigi-
damente osservata. Si tratta del 
6 gennaio, la festa dell'Epifania, 
la dodicesima notte, quella in cui 
si rimuovono le decorazioni nata-
lizie se non si vuole avere sfortu-
na per tutto l'anno. A volte viene 
chiamato "il piccolo Natale" o 
anche "il giorno del vecchio Na-
tale", un nome che trovo inquie-
tante, come si riferisse a qualco-
sa immerso in un sonno lungo e 
profondo, che non si vuole sve-
gliare ...  

Il Natale delle donne è l’ultimo 
giorno delle vacanze natalizie 
che si prolungano, con qualche 
aggiunta, lungo tutto il periodo 
della Christmastide. Questa ini-
zia tradizionalmente al tramonto 

della Vigilia di Natale [ 24 dicem-
bre ] o Avvento  e prosegue con 
le festività del Natale [ 25 di-
cembre ], Santo Stefano [ 26 
dicembre ], del Childermas o  del 
Massacro degli Innocenti [ 28 
dicembre ],  della Sacra Famiglia 
[ 31 dicembre ], della Circonci-
sione di Cristo [ tradizionalmente 
otto giorni dopo la nascita e 
quindi il 1 gennaio ] e infine 
quella dell’Epifania, appunto del-
la dodicesima notte, che inizia la 
sera del 5 gennaio.  

Ma perché si parla di 
“vecchio Natale”? Tra il 17 e il 23 
di dicembre, in concomitanza col 
solstizio d’inverno,  si celebrava-

no – o si celebrano – i Saturna-
lia: serie di cerimonie mistiche e 
terrene organizzate su banchetti, 
sacrifici, scambio di auguri … Io 
Saturnalia … e di modesti doni 
quali candele di cera e piccole 
immagini beneauguranti  – sigil-
laria – di ceramica. È la celebra-
zione di un momento di passag-
gio in cui gli dei ctoni escono in 
corteo dagli Inferi e vagano per 
una terra sterile e impoverita dal 
gelo invernale. I Saturnalia de-
vono placare Saturno / Crono in 
modo tale da farlo tornare nel 
suo regno e assicurare i raccolti 
della stagione estiva. Il sovverti-
mento viene esaltato conceden-
do una libertà temporanea agli 
schiavi tra i quali viene sorteg-
giato un Saturnalicius Princeps 
che porta una maschera carica-
turale e veste abiti di colori forti 
tra cui predomina il rosso, il co-
lore degli dei. Il nuovo principe è 
così la personificazione di una 
divinità del mondo sotterraneo 
custode delle anime dei trapas-
sati e al contempo protettrice dei 
campi e dei raccolti. Non spari-

sce con la fine del Mondo Antico. 
Ancora nel Medioevo si elegge 
un Episcopus puerorum – vesco-
viello –  il quale … deposuit po-
tentes de sede et exaltavit humi-
les  …  dato che ha potere di in-
terdetto e di visitare i conventi 
ottenendo donativi di provviste e 
capponi. Una pratica sfruttata 
per secoli dagli studenti padova-
ni e forse poi confluita nella 
“festa della prima neve” che pre-
mia il primo arrivato al monaste-
ro di Santa Giustina a portare la 
notizia dell’inizio delle nevicate in 
città. Consuetudine durata fino 
all’occupazione francese nono-
stante le lotte feroci che la ac-
compagnano.  

Il 25 dicembre non è il 
vero solstizio d’inverno, ma è 
percepito nell’antichità come tale 
e per questo diventa prima l’oc-
casione della celebrazione del 
Sol Indigens – termine di assai 
difficile interpretazione e forse 
traducibile come del Sole Pallido 
– su cui viene poi coniata quella 
del Sol Invictus per volere 
dell’imperatore Aureliano a cele-
brare le proprie vittorie. Per sua 
volontà viene costruito e inaugu-
rato nel 275 d.C. un immenso 
tempio alle pendici del Quirinale 
dedicato al Sol Invictus e il 25 
dicembre diventa il Dies Natalis 
Solis Invicti. Anche un altro culto 
si afferma nell’Impero a partire 
dal I sec. d.C. Dei misteri relativi 
al dio Mitra non sappiamo molto 
e quello che sappiamo è legato 
ai ritrovamenti archeologici che 
consistono in diversi templi – in 
genere sotterranei e di piccole 
dimensioni – e un discreto cor-
pus di statue di culto in cui il dio 
è raffigurato nell’atto di sacrifica-
re un toro. La presenza di un 
serpente, di un cane e di uno 
scorpione ne fanno una scena 
cosmica e i quattro animali costi-
tuiscono la materializzazione del-
le omonime costellazioni. L’uscita 
del Sole dalla costellazione del 
Toro – l’uccisione sacrificale del 
toro – a seguito dell’equinozio di 
primavera rigenererebbe la natu-
ra. Anche le figure corrispondono 
a costellazioni e, visto il loro or-
dine all’epoca, lo stesso dio Mitra 
dovrebbe essere identificabile 
con quella di Perseo. Il dio è 
spesso accompagnato da due 
portatori di fiaccole che rispon-
dono ai nomi di Cautes e di Cau-
topates. Nulla è conosciuto 
sull’origine e sul significato dei 



   MARCONI  PRE SS,  numero  53,  apr i le  2019,  Pagin a 25  

loro nomi se non che il primo 
regge una fiaccola in maniera 
corretta, mentre l’altro la tiene 
capovolta come per spegnerla. 
Sono trasparenti allusioni nell’or-
dine al sorgere del sole e al suo 
tramonto e, al contempo, al ciclo 
della vita e alla morte. Secondo 
la tradizione il dio Mitra nasce 
già fanciullo da una roccia reg-

gendo una fiaccola e un pugnale, 
lasciando una cavità o grotta de-
stinata a diventare sede del suo 
culto. I suoi templi sono così 
grotte o almeno locali, preferibil-
mente sotterranei, oscuri. Hanno 
un accesso – aedes – aperto a 
tutti in cui si trova una statua del 
dio. A questo primo locale segue 
il tempio vero e proprio costituito 
da un ambiente allungato – spe-
laeum – con due lunghe panche 
ai lati che si concludono in 
un’abside ospitante il rilievo col 
sacrificio del toro cosmico. Le 
panche sono riservate agli adepti 
per un frugale banchetto sacro, il 
soffitto è in genere una volta 
stellata, le pareti sono dipinte di 
rosso e da una grata, al centro 
del pavimento, il sangue di un 
toro sacrificato può scendere a 
bagnare e a consacrare i nuovi 
iniziati in un ambiente sottostan-
te chiamato fossa sanguinis. Il 
culto è diffuso soprattutto nell’e-
sercito e con l’affermazione di 
quello del Sol Invictus le due re-

ligioni si uniscono e si confondo-
no per scomparire a seguito 
dell’editto di Teodosio del 391 
d.C. Un passo per l’assimilazione 
è costituito dallo spostamento 
nel 335 d.C. del Natale cristiano 
al 25 dicembre basandosi sui 
censimenti storici e per ragioni di 
convenienza politica, ma il culto 
del Sol Invictus sopravvive, no-

nostante i saccheggi e le deva-
stazioni dei mitrei, in ambiti iso-
lati e periferici almeno fino al V 
sec. d.C. Epoca in cui papa papa 
Leone I – 460 d.C. – si lamenta 
del fatto che ancora esista la 
consuetudine, prima di entrare 
nella basilica di San Pietro, di 
volgersi verso il Sole e chinare il 
capo in segno di rispetto. 

Chi avrà avuto la pazien-
za di leggere queste righe si sarà 
anche chiesto il perché di un ti-
tolo così strano. Anche l’Epifania 
– la dodicesima notte – e la Be-
fana – appunto da [E]pifania – 
hanno un’origine pagana. Secon-
do un’antica tradizione, forse 
ben più antica di Roma, durante 
la dodicesima notte dal solstizio 
d’inverno una serie di benigni 
esseri femminili vola sulle cam-
pagne coltivate per assicurare 
fertilità e abbondanza. Rappre-
sentano la morte e la rinascita 
della natura. Non ci sono raffigu-
razioni, ma possiamo pensare 
assomiglino a vecchine benevole 

destinate a essere bruciate nei 
riti conclusivi dell’anno e a ripre-
sentarsi, giovani e belle, in pri-
mavera. Come le  strenne – in 
origine rametti provenienti da un 
bosco lungo la Via Sacra sacro a 
Strenia e donate durante i Satur-
nali – sono un simbolo dell’Anno 
Nuovo e assicurano prosperità e 
fortuna. Considerate inizialmente 

delle streghe alla fine sono state 
accettate e a riprova di questo 
esiste una vecchia leggenda se-
condo la quale i tre Re Magi, di-
retti alla grotta di Betlemme, fu-
rono costretti a chiedere infor-
mazioni lungo la strada a una 
vecchina. Malgrado le loro insi-
stenze questa non li accompa-
gnò, ma poi, pentita e raccolto 
un sacco pieno di doni,  cercò 
invano di raggiungerli distribuen-
do piccole strenne ai bambini 
incontrati per farsi perdonare. 
Nel suo annuale pellegrinaggio è 
talvolta accompagnata dal mari-
to, tale Befanotto. 
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Queste vignette sono ispirate a un manga giapponese, chiamato Assassination Classroom. I manga 
sono fumetti assai diffusi in Giappone, che stanno ormai riscuotendo un crescente successo anche in 
altre parti del mondo. Tra i nostri alunni vi sono veri e propri cultori del genere; abbiamo pertanto de-
ciso di dare spazio alla creatività di alcuni di loro. Nonostante il contenuto del manga che hanno realiz-
zato non sia proprio edificante, abbiamo ritenuto giusto non censurare le vignette; si tratta, infatti, di 
una vicenda totalmente inventata e pertanto non riconducibile, in nessun modo, ad esperienze reali.  
La redazione 
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Il giorno giovedì 13 Dicembre 2018, siamo andati assieme ai ragazzi della 5^P, in gita a Parma per 
visitare lo stabilimento di una delle migliori marche d'auto di tutti i tempi...la Dallara. 
Siamo partiti al mattino presto davanti all'Istituto Marconi in direzione Parma per andare a visitare 
questo stabilimento. Eravamo un po' stanchi per la levataccia, ma certi che questa uscita ci sarebbe 
molto piaciuta, visto che l'indirizzo che abbiamo scelto come la meccanica ne entra a far parte molto 
in tutti i modi. Dopo circa un'oretta di viaggio, abbiamo fatto sosta ad un Autogrill per fare colazione 
in un bar e il prof. Del Forno, come in ogni gita, ci ha offerto un buon caffè, cosa che lui ama molto! 
Siamo poi risaliti in pullman e dopo un'altra oretta di viaggio ci siamo trovati davanti allo stabilimento 
della Dallara  Academy. 
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Entrammo e le guide ci accolsero 
molto volentieri. Il prof. Migliori-
ni ci divise in gruppetti per cer-
care di lavorare al meglio e una 
volta divisi andammo a vedere 
cosa ci offriva questa ottima 
struttura. Il primo step fu pro-
prio di andare a vedere i tipi di 
materiali con i quali la Dallara 
“collabora” tutti i giorni e ci han-
no fatto vedere, tramite delle 
pedane, quale tipo di materiale è 
più resistente alle sollecitazioni. 
Successivamente la guida ci mo-
strò, tramite delle automobili in 
miniatura, come cambia l'impat-
to in caso di incidente frontale 
tra due auto a seconda del tipo 
di materiale di cui sono costituiti 
i puntali anteriori di un'auto di 
formula 1. Ovviamente, come 
avevamo già visto in classe con i 
professori di meccanica e di tec-
nologia, i materiali, non essendo 
tutti uguali, fanno cambiare no-
tevolmente l'aspetto dopo un 
urto. 
Infatti il carbonio, ad esempio, 
che può sembrare fragile, non lo 
è perché contenendo delle fibre 
fa sì che l'urto si propaghi  in 
tutta la superficie del materiale 
ed essendo leggero è il materiale 
più utilizzato nel settore auto-
mobilistico. 
Finito ciò siamo andati a vedere 
anche come cambiano le rispet-
tive sospensioni e ammortizzato-
ri di un sedile di un'automobile 
da gara e anche lì abbiamo nota-
to che non tutte le molle sono 
uguali. In base alla loro rigidezza 
anche le molle cambiano e quin-
di tutto l'assetto e il confort 
dell'auto cambiano. 
La guida, successivamente, ci ha 
spiegato molto bene la galleria 
del vento. La galleria del vento è 
un altro step dove si va a verifi-
care se l'automobile appena rea-
lizzata ha una buona aerodina-
mica oppure no. In poche parole 
viene risucchiata l'aria all'interno 
di questa galleria tramite delle 
ventole per vedere il comporta-
mento dell'auto e poi in base ai 
dati raccolti si vede cosa miglio-
rare o cosa sostituire, mentre se 
va tutto bene l'automobile sarà 
pronta ad essere utilizzata. 
Infine dopo aver visto tutto ciò 
che ci poteva servire da questa 
esperienza abbiamo fatto un 
“Test” finale per capire se ave-
vamo capito tutto. Ogni gruppo, 
in base a quello che aveva per-
cepito dalle guide, doveva deci-

dere cosa modificare alla sua 
auto tra la potenza, la frenata e 
il grip. In base a ciò che si sce-
glieva ovviamente l'auto poteva 
andare più o meno veloce e una 
volta stabilito ci siamo messi a 
confronto. 
Per concludere il tutto ci hanno 
portato in una rampa di scale 

dove venivano tenute tutte le 
auto fabbricate proprio lì dalle 
più “vecchie”/d'epoca alle più 
recenti, fino ad arrivare all'auto 
del proprietario Giampaolo Dal-
lara. 
Terminata la visita ci siamo in-
camminati verso il pullman per 
dirigerci a Parma centro. Arrivati 
al centro di Parma abbiamo visto 
velocemente la città e poi ci sia-
mo fermati a mangiare un toast 

tutti in compagnia per poi ritor-
nare al pullman. 
Il ritorno fu una cosa strepitosa. 
Ci siamo divertiti moltissimo e 
soprattutto i professori ci hanno 
lasciato la libertà giusta che a 
ragazzi di 16 e 18 anni bisogna 
dare. E' stato tutto davvero mol-
to bello e come esperienza è 

servita a tutti per capire cosa 
vuol dire lavorare con determi-
nati materiali e ovviamente an-
che per mettere in pratica ciò 
che abbiamo discusso in classe. 
Spero che in questo anno si pos-
sa rifare un’esperienza simile, 
perché soprattutto con i propri 
compagni e professori il diverti-
mento è assicurato! 
 
Gomiero Giovanni   3^E  
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Involontario omaggio a Pirandello (ndr) 

 
“Come mi vedono gli altri?” è la do-
manda che oggi la mia generazione si 
pone. I cristalli liquidi hanno spodestato 
la nostra personalità, l’immagine ha so-
stituito la sostanza. Internet, e più spe-
cificatamente i social network (che di 
“social” hanno ben poco), ha portato ad 
una frenetica depressione dei valori 
umani: “frenetica” per il ritmo con cui la 
vita scorre oggi, un ritmo che nel web si 
amplifica sempre di più; “depressione” a 
causa dell’impoverimento graduale di 
autenticità. 
Durante la giornata incontriamo così 
tanta gente, ma chi ci garantisce che 
non sia soltanto una massa di maschere, 
ombre di sé stesse? 
Lo smartphone ci ha semplificato la ri-
cerca d’informazioni e il contatto con le 
altre persone, ma allo stesso tempo ha 
reso molto spesso i rapporti interperso-
nali poco duraturi e superficiali. 
“Come mi vedono gli altri?” è la doman-
da che incute maggior timore, e la rispo-
sta è ancor peggiore. La nostra è paura 
di non rispettare il canone imposto dalla 
società; abbiamo paura di essere, e 
quindi di mostrarci diversi dalla massa. 
Dietro ai cristalli liquidi del nostro 
smartphone vogliamo omologarci, ma 
nella realtà abbiamo bisogno di sentirci 
unici. Con pochi abbiamo il coraggio di 
mostrarci per chi realmente siamo; ecco 
perché i rapporti autentici e profondi ri-
sultano rari, e tendiamo a nasconderci 
dietro la nostra immagine sempre più 
ritoccata. 
C’è solo una parola che può descrivere 
la paradossale situazione tra Internet e 
il bisogno di sentirci reali: ossimoro. 
 
 
Noemi Paletta, 2L 
 

 

 
 
Durante una “lezione”, gli studenti di 1L hanno scrit-
to con i loro smartphone una storia di bullismo 
(subito, fatto, visto), che mi hanno inviato sulla e-
mail di classe. Ringrazio tutti, ma per motivi di spa-
zio ne pubblichiamo solo tre, senza nulla togliere al 
merito e al valore delle altre.   

Ero in terza elementare, quando ho subito il mio primo at-
to di bullismo; il bullo era il mio compagno di classe, Jaco-
po, un ragazzo che a prima vista poteva sembrare un ra-
gazzo come gli altri, ma se si andava più a fondo lui era 
un vero e proprio bullo al quale non interessava quello che 
pensavano gli altri ragazzi, ma solo quello che pensava lui. 
Finite le elementari e iniziate le medie, Jacopo non l'ho più 
visto ma al suo posto ci fu Luca.  Un altro ragazzo che in-
cominciò già dalla seconda settimana di scuola a 
“bullizzarmi”, non solo con parole forti, ma anche con 
spintoni. 
Ora che sto scrivendo questo testo mi sembra di rivivere 
tutte quelle situazioni; spero che adesso che sono alle su-
periori, dove i ragazzi sono quasi tutti più maturi, queste 
situazioni non ricapitino più. 
 
 
Alle medie c’era  un compagno timido. Allora, per  farci 
belli e forti,  abbiamo iniziato a prenderlo  in giro. Un gior-
no lui si era stufato di quella situazione e perciò, per difen-
dersi, decise di scaccolarsi e poi toccarci con le mani scac-
colate. Noi allora abbiamo  iniziato a disturbarlo molto di 
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più di prima e alcuni  hanno iniziato a picchiarlo per fargli capire che non doveva toccarci o parlare 
con noi. Un giorno la professoressa ha parlato del bullismo e ha detto che il bullismo può essere puni-
to anche penalmente, cioè potrebbero venire i carabinieri. Così mi sono reso conto che dovevo smet-
terla e che stavo esagerando un po’ troppo: per farmi bello non serviva fare del male. Dopo un po’ di 
tempo gli ho chiesto scusa e e abbiamo smesso di litigare. 
 
Era una giornata di inverno. Ero fuori nel cortile per la ricreazione. Mi chiama un mio amico,  chiamia-
molo Pippo, e mi dice di andare a vedere; mi porta in classe dove c’erano anche altri miei compagni. 
Pippo si dirisse verso il banco di un mio compagno, gli prese lo zaino che scaraventò a terra e calpe-
stò saltandoci sopra. Mentre faceva tutto questo gli altri risero,  ma a me non fece tanto ridere. Mi 
dispiaceva per il compagno che era stato preso di mira e a cui  tutti facevano dispetti in ‘’anonimo’’. E’ 
vero che era strano, faceva cose strane, aveva comportamenti strani, aveva dei piccoli problemi. Du-
rante la lezione parlava da solo,  si scaccolava e si mangiava le caccole. Devo dire che anche a me 
schifava questa cosa ma non lo prendevo in giro, comunque non doveva essere preso in giro, non era 
giusto fargli i dispetti. 
Qualche giorno dopo il mio compagno vittima si ritrovò con il panino tutto schiacciato;  io capii che 
era stato Pippo, andai a chiederglielo e alla sua conferma gli dissi di smetterla, perché non era giusto 
nei confronti del nostro compagno. Dopo un po’ accade un episodio molto più grave. Pippo saltando 
sullo zaino della sua vittima, fece scoppiare il brick del succo di frutta che si sparse dappertutto, an-
che sui libri. La prof, quando il bullizzato le riferì del fatto, non gli diede molto conto perché pensò che 
lui non si curava molto delle sue cose e che perciò era colpa sua. A quel punto mi stancai; dopo scuo-
la,  andai dal mio compagno bullizzato e gli dissi di dirlo ai suoi genitori. Lui lo riferì ai genitori. 
Un giorno dovevamo fare un lavoro di gruppo io, Pippo, il ’’bullizzato’’ ed un altro. Ad un certo punto 
arrivò a casa il papà del bullizzato,  conobbe e vide per la prima volta Pippo e gli disse: 
“Ah, tu sei il famoso spacca-succhi!” 
Pippo diventò rosso, fece finta di non capire e andò via di fretta. Da quel giorno il nostro compagno 
non venne più preso in giro. 

Io all’inizio ho cercato di parlarne con Pippo, ma visto che era cocciuto, ho deciso di parlarne con il 
bullizzato prima di andare dalla parte più ‘’pesante’’ (i prof). Penso che per  Pippo sia stata una bella 
lezione di vita. E’ vero che ci si diverte a fare gli scherzi,  ma poi si danneggia l’altra parte che, come 
in questo caso, era quello debole. 

 
a cura del prof. Gerlando Vaccaro  
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Durante le uscite didattiche di quest’anno, abbia-
mo conosciuto diversi aspetti della città di Padova 
a noi sconosciuti. 
Ad esempio, alcuni primati della nostra Università:  
• È la seconda, per fondazione, dopo quella di 

Bologna: nacque nel 1222. 
• Essa, per secoli, è stata l'unica ad ammettere 

ai corsi universitari studenti non crisitiani 
(soprattutto ebrei). 

• Nella nostra Università si è laureata la prima 
donna al mondo, Elena Lucrezia Cornaro Pi-
scopia, nel 1678,  in Filosofia. 

• Dentro al Bò è presente il primo teatro ana-
tomico al mondo: un teatro dove gli studenti 
di medicina potevano osservare i professori 
mentre sezionavano corpi umani (esso è sta-
to costruito nel 1585, ma non è piu in uso). 

Restando in ambito universitario, a Padova nel 
1545 è stato costruito il primo orto botanico d’Eu-
ropa. 
Cambiando argomento, Padova non è solo famosa 
per l'Università, ma tra i suoi primati è anche pre-
sente quello del primo centro commerciale al mon-
do, situato sotto "Il Salone" (ossia il Palazzo della 
ragione), risalente al XIII secolo. 
Spostandoci a piedi verso Sud, si trova Prato della 
Valle: ex teatro romano e seconda piazza in Euro-
pa per grandezza (89.000 metri quadri), dietro 
solo alla Piazza Rossa di Mosca. 
Ultimo, ma non meno importante, è un primato 
che c'è fuori dalle finestre delle aule della nostra 
scuola, più  precisamente nel nostro giardino: qui, 
infatti, è presente l'unico resto di tempio romano 
della città! 
 
Amir Sadeghi Gol e Cristian Bacchin, 2A 
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